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potest, esse aliquid dabunt? 

PLATO, in Sopbista 



¢ndato stamani da un mio giovine amico, per far quattro 
chiacchiere, lo trovai che disputava con un suo coetaneo e 
amico di confidenza; come anch'io, per quanto lo permette 
la differenza dell'età, posso dirmi amico di confidenza di tut 
t'e due. Noto questa particolarità, affinché il tono del dialo 
go non pala strano, come sarebbe certamente tra persone di 
semplice conoscenza. Entrando, sentii che il padrone di casa 
diceva: No, no; non vo avanti, se non si scioglie questo nodo. 

Miracolo! diss'io: e su cosa si disputa questa volta? 
Mera questione di parole, mi rispose l'altro: si parlava 

d'arti; e mi scappò detto che il poeta, e più in generale l'ar 
tista, crea. Lui, con un viso serio, tentenna la testa; come 

se ci fosse bisogno di negare ciò che nessuno ha voluto dire. 

E una maniera di parlare, che corre senza contrasto. Sicuro 

che, se uno la prende a rigor di termine, non c'è il verso di 
sostenerla; e potete credere che non mi son fatto pregate a 

ritrattarla. Ma lui che, da quando s'è messo a legger libri di 
filosofia, cerca sempre il pelo nell'ovo, non è contento, come 
avete potuto sentire. 

Giudicate voi, disse il primo, rivolgendosi a me, anche 

lui... Ma qui, ne Inguam et Inquit saepius interponeretur *, 
li metterò in scena addirittura, serbando a questo il nome di 
Primo, che m'è uscito occasionalmente dalla penna, e dando, 

per analogia, all'altro quello di Secondo: che guai a me se 
mettessi in piazza i loro nomi veri. 

PRIMO 

Giudicate voi. Per qualificare l'operazione propria dell'ar 

* Cicerone, De amicitia, I, 3. 
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tista, mni dà una parola che, certamente, non se ne saprebbe 

immaginare una più efficace. Il male è che non fa al caso: e 
lui, non c'Á che dire, l'ha ritrattata subito. Ma intanto ha pro pro 
mossa una questione interessantissima; e poi me la vuol la 
sciare in aria. Mette in campo: cosa taccia l'artista; e vuole 
ch'io mi contenti, quando m'ha detto cosa non fa. No, day 
vero: non posso andar avanti a ragionare su quell'operazio 
ne, se non so che sorte d'operazione sia. Voglio prima sapere 
cosa fa propriamente l'artista. Vi pare una questione di pa 
role? 

SECONDO 
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Ebbene; dirò che inventa. A questa ci trovate eccezione? 

PRIMO 

Se l'aveste adoprata nel discorso, in vece di quello scia 
più. È 

gurato creare, passava benissimo; ma ora non serve 

una parola che indica senza spiegare. Vale bensì a distingue 

re un'operazione da dell'altre, ma non a specificare in cosa 
consista: che è quello che cerchiamo ora. Per esempio, chi 

dice che il poeta differisce dallo storico, in quanto deve in 

ventare, dice quanto basta a quell'intento; quell'intento; ma mi lascia an 

cora da cercare (cOsa fa il poeta, quando inventa.. Vediamo, 
né 

però: è una parola derivata; e delle volte, non sempre, 
ordinariamente, ma delle volte, l'intento di queste si vede più 

spiegato e più deciso, guardando quelle da cui sono derivate. 

Infatti: Inventare è un derivato da Inventum, o un fre 

quentativo d'Invenire. Ecco: se mi volete dire espressamente 

che l'artista trova, sono contento; perché cè sottinteso, e sot 

tÉnteso necessariamente, che l'oggetto era, prima che lui ci 

facesse sopra la sua operazione. 



SECONDO 

Come, era? Ciò che ha inventato lui, per la prima volta, 
era? Mettiamo un fiore di capriccio, un fiore che non è mai 
esistito in rerum natura, e che un pittore inventa, per collo 
carlo in un ornato. Era? 

PRIMO 

Il fore no; ma qui si tratta d'idee. 

SECONDO 

Già; e cosi l'intendo. Quell'idea che, prima di lui, non 
era venuta in mente a nessuno... 

PRIMO 

State all'erta; perché, col dire che gli è venuta in mente, 
mi fate pensare che non vengono se non le cose che sono. 

SECONDO 

Siamo qui noi, con quell'attaccarsi alle parole. 

PRIMO 

Se m'indicate un altro manico per afferrar le vostre idee. 

SECONDO 

Dirò dunque: quel fiore ideato, immaginato, escogitato, 
fantasticato da lui... Ci vuole una gran fatica con voi a trovar 
delle parole che non vadano soggette a processo. Cosa ridete 
ora, quello dal viso serio di dianzi? 
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PRIMO 

Rido appunto della fatica che dovete fare a trovar delle 
parole di mezzo tra due opposti che non ammettono mezz0 

ano, V'ho avvertito di stare all'erta, perché il linguaggio 
pieno di trappole per chi sostiene, la vostra tesi. Cosa volete? 
gli uomini sottintendono che l'idee sono, e fanno delle locu 
zioni analoghe a quello che sottintendono, Ma andate avanti. 

SECONDO 

Vo avanti, sicuro; senza lasciarmi sviare dai vostri cavil 
li. Quel fiore ideato da lui per la prima volta, ho da dire che 

era gia? Non ego. 

96 

PRIMO 

Pare di si, poiché non vi sentite di dire che l'ha creato lui. 

SECONDO 

Volete che la concluda in una parola? Sappiatemi dire 
dov'era, e vi concederò che 

PRIMO 

Oh! che non vi pare abbastanza una questione alla volta 
(e intralciata, secondo voi), che volete intralciarla di più con 
un'altra? Vediamo prima se era; se troviamo che no, si ri 
sparmia l'altra questione; nell'altro caso, chÉ sa che, dopo, non 
ci riesca più facile di scioglierla? A ogni modo, non cè niente 
Come metter sull'arcolaio una matassa sola alla volta. 

SECONDO 

Ebbene, dimostrate voi che quell'idea era. 



PRIMO 

Son qui a tentarne la prova, se voi altri m'aiutate. 

SECONDO 

Per me, non mi sento disposto, che a contradirvi. 

PRIMO 

È una maniera, anche codesta, d'aiutare uno che cerchi la 
yerità. E voi, che non dite nulla, da che parte siete? 

Senza misericordia. 

«M'avete fatto giudice», rispos'io: «devo stare a sentire 
fino alla fine, per non pregiudicare la sentenza». 

PRIM0 

Vedete che bel pretesto, per non metterci la sua parte. 
Ora, poiché il difensore della tesi son io, bisogna che mi per 
mettiate di prenderla per il mio verso. Io intendo d'andar 
per la strada corta; ma dovrà esser curva, poiché ci avete 
messa in mezzo una montagna da girare. Sicch¿ non mi ri 

chiamate alla questione, quando vi paia che non ci arrivi su 
bito. Se alla fine rimarrò fuori del seminato, allora, per ricat 
tarvi della vostra tolleranza, mi fischierete. 

SECONDO 

PRIMO 

E giusto. Ditemi dunque, nemico mio carissimo; vi par 
egli impossibile che due artisti, uno a levante, I'altro a po 
nente, senza saper nulla I'uno dell'altro, inventino (adopro la 
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parola neutrale) uno stesso, stessissimo fiore, senza la più pic 
cola differenza? 

SECONDO 

Moralmente, dico subito che la cosa mi pare impossibile. 
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PRIMO 

Per l'amor del cielo, non c'impicciamo con avverbi che 
cambino il senso del termine principale. Non si tratta qui della 
probabilità che potrebbe determinare uno a fare o a non fare 
una scommessa. Si tratta di pura possibilità. Non cÁ che una 
maniera d'essere impossibile: l'implicar contradizione. Vi do 
mando se dal fatto d'avere un artista ideato un tal fore, nasce 
in tutti gli altri uomini I'impossibilità d'idearlo tale quale. 

SECONDO 

Prendendo la cosa cosi a rigore, non oserei dirlo; ma cosa 
volete? ci trovo una difficoltà insuperabile a ammettere che 
sia possibile. 

PRIMO 

Allora bisogna analizzare la difficoltà; perché, o la trovia 
mo insuperabile davvero, e dovrò darmi vinto; o troviamo 
che è una difficoltà apparente, e bisognerà lasciarla da una 
parte, e badare che non ricomparisca sott'altra forma. Ve 
diamo dunque: se dicessi che que' due fiori possono somi 
gliarsi in qualche parte, cioè essere in alcune parti lo stesso, 
vi farebbe difficoltà ugualmente? 

SECONDO 

Non me ne farebbe punto. 



Anzi sarebbe strano il dire che due cose inventate da due 
soggetti dovessero esser diverse in ogni minima parte. Non è 
vero? 

Verissimo. 

PRIMO 

No. 

SECONDO 

Per comodo del ragionamento, dividiamo astrattamente 
questi fiori in un numero di parti: venti, per esempio. Se 
dico che tre di queste parti potranno esser le stesse ne' due 
fiori, ci trovate repugnanza? 

Non si potrebbe dire. 

PRIMO 

SECONDO 

PRIM0 

Ora, questo potere le tre parti esser le stesse, vi par che 
nasca da una possibilità particolare a quelle? 

SECONDO 

PRIMO 

Infatti, noi non abbiamo attribuito nulla di proprio ad 
alcuna di esse: non le conosciamo che come parti, e non ab 
biamo alcun motivo razionale per negare delluna ciò che at 
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fermeremmo dell'altra. Resta dunque che questa possibilità sia 

in tutte ugualmente. Ora, se questa possibilità è in ciasche 

duna parte, ne viene direttamente la possibilità che il tutto 
de' due fiori sia lo stesso. 

Ma qui è appunto la difficoltà: il tutto. 

senza 
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SECONDO 

Che difficoltà è codesta, della quale non potete addurre 
i motivi? E sapete perché? Perché è una difficoltà che non 

viene dalla cosa, ma dal vostro modo di prenderla. Viene dal 

l'applicar che fate, senza accorgervene, de' calcoli di probabi 
lità a una questione di mera possibilità. E ve lo posso dire 

nza riguardi, perché sono stato un pezzo anch'io in quella 
mota; e ce ne volle di molta a farmene uscire. Via, un'altra 

stratta, e son certo che n'uscirete più presto di quello che ho 
fatto io. Se alle tre parti che m'avete concesse, vi chiedo d'ag 

giungerne una quarta, che ragione potete trovare per dirmi di 
no? Ci ha lo stesso diritto dell'altre tre. Così vi strascino fino 

alla diciannovesima inclusive, parendo sempre che la difficoltà 

cresca, ma parendo, non altro. Alultima poi, quivi le strida *; 
hè lo sforzo, il gran salto, perché è quella che deve compire 

il miracolo. Ma che sforzo? che salto? che miracolo? À una 
parte come l'altre; e questo esser la ventesima, e venir per 
l'ultima, non è una sua qualità, una condizione della sua na 
tura; è un numero che ci abbiamo attaccato noi, senza pensar 

cCon questo di differenziarla punto dall'altre. Guardatela in 
s¿: non cè nulla in essa che vi dica che ne sono già passate 

diciannove: non ci vedete altro che la stessa possibilità, in 

trinseca, inerente, inseparabile. Tanto è vero, che posso cam 

Dante, Inferno, V, 35. 

PRIMO 



biarvela in mano, dire che mi pento d'averla tenuta per I'ul 

tima, trasportarla tra quelle prime tre, che m'avete concesse, 

e mettere una di queste all'ultimo posto, senza che voi possiate 

trovarci a ridire. Dunque, aver provato che il fiore inventato 

dai due artisti puÓ essere lo stesso in ciascheduna parte, è 

aver provato che può esser lo stesso nel tutto. Quantunque, 

non c'era nemmen bisogno di prova, giacch¿, in fondo, me 

l'avete concesso alla prima. Dicendomi che la cosa vi pareva 

moralmente impossibile, che altro volevate dire, se non che 

vi pareva sommamente difficile a realizzarsi? E dificile, in 

qualunque grado, vuol sempre dire possibile. 

SECONDO 

E volete concludere?... 

Non vedo tanto, io. 

PRIMO 

Che è sciolta la questione principale. 

SECONDO 

PRIMO 

Siamo tra un possibile possibile e un impossibile; cosa volete di 
più?)I nostri due artisti hanno, cioè possono avere, che qui 
è tutt'uno, una stessa idea d'un fiore d'invenzione. Questa 

Idea)o eta o non era prima che nessuno di loro l'avesse. Se 

era, I'hanno, per averla trovata tutt'e due: ecco la cosa possibi 
le. Se vogliamo dire che non era, dovremo dire che lhanno 

tatta loro: ecco la cosa impossibile. Ché qui non ci metterete 

101 

distinzione veruna per dire impossibile che una stessa e sola 
cosa sia fatta da due, tutta da ciascheduno. 



SECONDO 

Adagio. Qui cè un equivoco. 

PRIMO 

Ah! un equivoco. Ecco se non lo fate anche voi il processo 
alle parole. E non lo dico per lamentarmnene: cosi va fatto. 
Ma dov'è lequivoco? 
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SECONDO 

Altro è dire: una stessa cosa; altro è dire: una cosa sola: 
e voi ne fate un tutt'uno. Ma se vi domando, per esempio, 
quanto vi costa questo libro, e mi dite cinque franchi; e io vi 
rispondo che l'ho avuto anch'io per lo stesso prezzo; non vuol 
dire che i cinque franchi che avete pagati voi, e i cinque fran 
chi che ho pagati io, siano una cosa sola. 

PRIMO 

I vostri cinque franchi materiali, e i miei materiali ugual 
mente, no dicerto; ma l'idea del prezzo è dicerto una sola. E 
anche l'idea di cinque franchi: tanto è vero, che voi avete po 
tuto pagarli con un pezzo da cinque franchi, e io con cinque 
pezzi da un franco; eppure e voi dicendo questa parola, e io 
sentendola, abbiamo avuta la stessa, cioè una sola idea, per 
ch¿ in essa era fatta astrazione da quella differenza. 

SECONDO 

Mi pare che la cosa si possa veder meglio nel primo esem 
pio. Ecco: Suppongo che i due artisti hanno eseguito ognuno 
i suo disegno; e che i due lavori sono riusciti perfettamente 
simili come erano simii le due idee. Ce li presentano; e noi 



guardando l'uno e l'altro, esclamiamo: Pare impossibile! pro 
prio la stessa cosa, senza la differenza d'un punto. Vogliamo 
dire che sono un oggetto solo? 

PRIMO 

Siamo ancora ì. L'opere materiali in cui Á realizzata l'idea, 
Sono due; (ma l'idea è una. E volete vedere ancora più chia 
ramente questa differenza? Ne butto uno nel foco: potete 

dire che quello che è bruciato, e quello che è intatto, siano 
uno solo? Fate un poco uno scherzo di questa sorte allidea. 

SECONDO 

Glielo fo benissimo. Suppongo che, prima di risolversi 
sia metterla in un disegno materiale, uno degli artisti se la 

dimenticata, mentre l'altro l'ha ritenuta benissimo. Potete di 

re che quella che là non cÁ più, e qui cè ancora, sia un'idea 

sola? 

PRIMO 

Non solo posso, ma devo dire che quella che è stata di 

menticata là, e è ritenuta qui, è un'idea sola. Vi par egli che 

esser dimenticato equivalga a non esserci più? So, e ne rin 

grazio Dio e voi, che mi volete bene, e che, per conseguenza, 

Vi rammentate spesso di me, anche da lontano; ma avrei a 
fosse come star fresco se, ogni volta che v'esco di mente, 

esser buttato nel foco. Badate: io posso dir con voi: lidea 

del fiore non è più là; ma è ancora qui. Potete voi dire: i 

disegno è bruciato là nel cammino, ed è ancora qui intatto? 

Suppongo che all'artista dimenticatore l'idea ritorna in men 

te; e dico: è quella; anzi l'ho già detto nell'enunciato mede 

simo della supposizione. Potete bensi supporre anche voi, che 
l'autore del disegno stato bruciato, ne faccia uno novo, e at 
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fatto simile; ma potete dire: è quello?.. Però, sì; lo potete 
dire; ma appunto questo poterlo è una chiarissima e fortissi 
ma prova della verità che impugnate. Di grazia, statemi atten 
to qui particolarmente; anzi statemi al pelo, per vedere se di. 
CO una cosa vera, e se ne cavo una conseguenza giusta. La co 
sa che voglio dire è questa. Voi potete enunciare quel doppio 
fatto in due maniere diversissime, anzi affatto opposte, fa 
cendo però intendere la stessa cosa, senza che ne nasca la più 
piccola ambiguità. Potete dire, come ho detto io dianzi: il 
disegno è stato bruciato; ma l'autore ne ha fatto un altro af 
fatto simile. E allora voi usate le parole nel senso proprio; 
chiamate due ciò che è due. Ma potete anche dire: il disegno 
è stato bruciato; ma l'autore l'ha rifatto. E all'autore che ye 

lo fa vedere, potete dire: ma bravo! son proprio contento di 
vederlo ancora quel disegno, che mi sapeva tanto male che 
fosse perito: è quello, non cè che dire. Allora, però, parlate 
figuratamente, poiché date un nome che importa unità a due 
cose distinte: una che fu, l'altra che è. E non glielo date già 
per sbaglio, né per volontà d'ingannare, poiché nel discorso 
medesimo affermate questa duplicità, dimanieraché, nel 
mine medesimo di cui vË servite per chiamarle uno, c'Á impli 
cito il paragone dell'una con l'altra. Vi par vero tutto questo? 

SECONDO 

104 

Non ci trovo che ridire, e aspetto la conseguenza. 

PRIMO 

Cos'è, ditemi dunque, che vi dà il diritto, cos'è che vi 
mette in mente, cos'è che vi rende capace di dare il nome 
d'uno a due cose? Cos'è, se non lunità, l'identità dell'idea 
realizzata in tutt'e due? Unità tanto connaturale all'idea, che 
l'attestate col linguaggio medesimo di cui volete servirvi per 
negarla; e tanto propria dell'idea, che la trasferite a due cose 



materiali, senza riguardo, senza paura, come senza pericolo 
d'esser frainteso, e che qualcheduno creda che prendiate dav 
vero più cose per una. Cos'è, se non questa, l'uni tertio, che 
vi fa dire sunt eadem inter se? Cos'è che vi fa dire., del di 
struttoe del sano: è lo stesso?e ve lo fa dire nell'atto mede 
simo che gli opponete l'uno all'altro, se non l'idea che è la 
stessa, val a dire una, indistruttibile, incorruttibile, immuta 

re SECONDO 

Ero i per darvi ragione; ma con questa nova pretensione 
dell'immutabilità... 

PRIMO 

Pretensione, la chiamate? 

Dunque! 

SECONDO 

E che pretensione! Perché vi pare d'aver acquistato ter 

reno (e fino a un certo segno, non dico che non sia vero), cre 

dete di poter far passare qualunque paradosso. Come! un'idea 

la quale non è altro che il resultato d'una serie di mutazioni, 

giacché posso supporre benissimo che l'artista non abbia idea 

to alla prima il fiore in quella forma della quale è rimasto 

contento; ma che ci sia arrivato dopo diversi tentativi, dopo 

diverse prove. 

PRIMO 

Anzi, fate benissimo a supporre cosi. 

SECONDO 
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bile? 



Dunque? 

PRIMO 

Dunque l'artista ha concepito alla prima il fore in una 
maniera; poi non n'Á stato contento, e ha detto: bisogna mu 

tar qui; poi ha trovato che bisognava mutar là; sÁ fermato f 
nalmente perché ha voluto, perché l'idea gli è piaciuta in quel. 
la forma. E quell'idea mutata e rimutata le cento volte, è di 
ventata tutt'a un tratto immutabile? 

SECONDO 

Ma non è evidente? 
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Badate che voi non fate altro che moltiplicare la vostra 
affermazione. Avevate detto che la mutazione dell'idea è pos 

sibile; ora dite che è avvenuta molte volte; ma non dimostra 

te qui il fatto, più di quello che n'aveste dimostrata la possi 
bilità. Che l'artista abbia fatto una sequela d'operazioni, no 

cè dubbio; ma che con queste operazioni abbia mutata l'idea, 

è ciò che dovete tentar di dimostrare. 

PRIMO 

SECONDO 

PRIMO 

Come volete che sia evidente ciò che è impossibile? Fate 

cosi: non cè niente come l'esperimentare. Provate voi a fare 

una di queste operazioni; e poi dimostratemi che avete mutata 

l'idea. 



SECONDO 

Mi pare che non ci sia nulla di più facile. Ecco: sono io 
l'artista; mi piaceva il fiore come l'avevo ideato, ma, ripen 
sandoci, trovo che c'Á una foglia che non fa bon effetto; e 
gliela levo. 

No? 

PRIM0 

E vi pare d'aver mutata l'idea? 

SECONDO 

PRIMO 

Vi diço che bisogna dimostrarmelo. E come fate a-dimo 
strarmi che, dopo codesta operazione, l'idea non è più quella? 

SECONDO 

Oh bella! confrontandola, con l'idea di prima. 

PRIMO 

Con l'idea di prima? Ce dunque ancora l'idea di prima? 

SECONDO 

... Che me l'aveste fatta? 

PRIMO 

Cè, tale quale, a capello, a un puntino, poiché ve ne 
servite per dimostrare che quest'altra è diversa. 
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SECONDO 

Quando vi dico che me l'avete fatta. 

Certo, se vi fosse riuscito di levarle quella fogliuzza, il 
gioco era fatto; lidea era bell'e mutata. Ma come si fa a le 

vare una foglia a un'idea, quando l'idee non hanno foglie? 
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PRIMO 

Volete finirla? 

SECONDO 

Ma se vi dico che non insisto. 

Tutta la vostra operazione, riguardo a quell'idea, fu di 
rimovere il pensiero da essa, per rivolgerlo a un'altra. Avete 
mutato idea; non avete mutata l'idea. 

PRIMO 

SECONDO 

PRIM0 

Non già che tutte quelle mutazioni non siano possibili. 
Sono possibilissime, ma nelle cose. Il male è che l'idee non 
sono cose. Tutto lo scandolo viene di Ii. 

SECONDO 

Ho inteso, ho inteso, ho inteso. 

PRIMO 

Videbimus infra. Lo so io, e per mia propria esperienza, 



come v'ho già detto, lo so io, certe verità troppo evidenti, 

quante volte bisogna credere d'averle intese, prima d'inten 

derle davvero; quanto ci voglia a imparare ciò che si sa di 

più; chÉ non ci sia arrivato da sé.be 

Codesto è un mistero che mi spiegherete poi. 

SECONDO tad 

Si spiegherà da sé, se non vi secca d'andare avanti. 

L'idea? 

Perché no? 

PRIMO 

Anzi, ci ho preso gusto. Son io ora, che voglio andare 

avanti, o piuttosto tornare indietro, per rivedere i conti. So 

no stato un sempliciotto io a lasciarmi mettere tra quel di. 

lemma: o creare, o.trovare. Sicuro che, una volta i, tra i 

dire o.uno sproposito enorme, 0 ciò che volete voi, avete 
che fatto di me a modo vostro. Dovevo dire, e lo dico ora, 

l'artista né crea, né trova, ma mette insieme, compone. 

Perché l'idee sono 

SECONDO 

PRIMO 

SECONDO 

PRIMO 

semplici. 
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Qu poi ho il fatto per me. Potrebbe l'artista deare d 
sUo fore, se non avesse mai visto fori, o almeno se non aves 

nai visto né forme corporee, né colori? 

SECONTo 

No dicerto; ma, di novo. non intralciamo la questione 
con altre questioni, tutt'altro che estranee. ma non necessa 
rie. Vediamo il fatto che fa per voi. 

PRIMO 

dire? 
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Viene appunto di i. Per aver visto forme e colori, e in 
ispecie per aver visto fori, il nostro artista puÝ prendere da 
un fore reale la foma, per esempio, de' petali del suo fore, 

da un altro il colore, da un altro la disposizione, e cosi del 
rimanente. Non voglio dire che prenda ogni cosa da fiori rea 
li. Potrà anche inventare una forma di petali, di foglie, che 
non sia quella di nessun petalo, di nessuna foglia reale. E al 

lora, vedo bene anch'io, che fa un'operazione diversa. Ma 
cosa fa? Deduce il verosimile dal vero, imita la natura, senza 
copiarla. E dedurre, imitare, non è oé creare, né trovare. 

SECOND0 

PRIMO 

Non sarà meglio che vediamo una cusa alla volta? 

SECONDo 

Cosi l'intendo. E dunque, al comporre cosa ci avete a 



Che bisogna venire all'esperimento, come nella storia 
delle mutazioni di dianzi. 

PRIMO 

All'esperimento? Ma il poco che ho detto io ora (e vedete 
quanto ci si potrebbe aggiungere) non è l'esperimento me 
desimo? 

di prima? 

SECONDO 

Verissimo. 

Ci manca la verificazione,niente meno. Ditemi, di gra 

zia: non è egli vero che ciò che è composto si deve poter 

decomporlo? e che, decomposto che sia, non è più nella forma 

PRIMO 

SECONDO 

PRIMO 

Ecco dunque ciò che ci vuole per render compito l'espe 

rimento: decomporre. E li v'aspetto. 

SECONDO 

Non so COsa vogliate dire con codesto veto cosi tracotan 

te. Levo al fiore ideale, a una a una, le parti con cui era 

stato composto: che non lho decomposto? 

PRIM0 

vete fatto un bel servizio, per vincere il vostro punti 

glio. Quel povero artista, dopo tanto studio, dopo tante 

111 



prove, e tutto per avere un disegno da eseguire, è bell'e ser 
vito. Come farà ora, che l'idea con la quale sola poteva ese 

guirlo, non cÁ più, perché gliel'avete fatta in pezzi? 

SECONDO 

Ma era dunque un'altra insidia? 

112 

PRIMO 

Sono le care insidie della verità. E insidie proprio nel sen 

so primitivo della parola; perché la verità, quando si vuole 

scacciarla fuori della mente, ci s'appiattà, insidet, finché ven 

ga l'occasione di saltar fuori. Ma sempre per far del bene: 

come vedete che ha fatto ora, col mantenere a quel povero 

artista la sua idea, indecomposta e indecomponibile, come 
dianzi immutatae immutabile. 

SECONDO 

Prima che mi ci cogliate un'altra volta! 

PRIMO 

Ogni volta che in un'idea vorrete trovare le condizioni 

delle cose reali, siate pur certo che ci rimarrete colto. Sicché 

dipende da voi. Il tutto sta nell'intendere che l'idee non sono 

cOse. Ma, come sapete, il peggio passo che sia è sempre quello 

dell'uscio. Lo so per esperienza, vi dico. Intanto potete con 

vincervi che quella vostra osservazione - l'artista non avrebbe 

potuto ideare il suo fiore, se non avesse mai visto fiori, o al 

meno forme corporee - non conclude nulla: al nostro propo 

sito speciale, s'intende; ch¿, alla teoria della cognizione, 

eccome conclude! Ma al nostro proposito speciale non conclu 

de, perché noi non cerchiamo quali siano gli antecedenti ne 
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